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La relazione di Rognoni apre il dibattito alla Camera sul terrorismo 

Confermata la linea della fermezza 
Debole analisi sul significato del 16 marzo 
e sugli obiettivi politici dell'«affare» Moro 

Le motivazioni della scelta dì non cedere al ricatto delle Br - Il cinico tentativo dei terroristi di « utilizzare i messaggi angosciosi e dolo
ranti » del presidente della DC - Cautele e silenzi a proposito delle indagini - Gli impegni a intensificare la lotta all'eversione armata 

ROMA — n dibattito sull'«af-
fare Moro» si è aperto ieri 
pomeriggio alla Camera — 1* 
aula di Montecitorio era gre
mita di deputati, presenti il 
governo e tutti i leader* dei 
partiti — con un ampio rap
porto del ministro dell'Interno 
Virginio Rognoni. 

Della grande attesa dell'opi
nione pubblica erano testi
monianza anche la presenza 
di centinaia di giornalisti e 
delle televisioni, ed il fatto 
che anche le tribune riserva
te al pubblico fossero al com
pleto. 

Il ministro non si è limitato 
a riferire, non sempre in mo
do esauriente, sugli elementi 
fondamentali delle drammati
che settimane corse dalla stra
ge di via Fani all'assassinio 
del presidente della DC, e sul
le indagini in corso: ma ha 
anche tentato una più comples
siva analisi de] fenomeno del 
terrorismo politico, nella qua
le ha trovato posto anche una 
riflessione sulla strada da 
percorrere per una lotta deci
sa contro l'eversione nel pie
no rispetto delle regole della 
democrazia. 

Rognoni è partito dal do
cumento con cui. pochi gior
ni dopo l'uccisione di Aldo 
Moro, H ' Parlamento aveva 
approvato b linea del gover
no e della maggioranza di 
non cedere al ricatto delle 
Brigate rosse, impegnando 1' 
esecutive à affrontare com
plessivamente il problema del 
terrorismo come esigenza di 
tali dimensioni da imporre la 
mobilitazione di ogni risorsa 
e il ricorso a ogni mezzo uti
le purché nei limiti della Co
stituzione e delle leggi della 
Repubblica. 

CASO MORO — Per a go
verno esso rappresenta cuna 
pregiudiziale morale, civile e 
politica rispetto all'intera vi
cenda democratica italiana ». 
E' stato — il sequestro dello 
statista de — l'episodio più 
acuto della sanguinosa stra
tegia terrorista, < per scelta 
di obiettivo e volontà di effetti 
davastanti». Ma attraverso il 
caso Moro — ha aggiunto il 
ministro dell'Interno — è pas
sato e passa anche e il tenta
tivo di inquinare il nostro si
stema politico, di ribaltarlo, 
di allontanarlo dalle regole 
irrinunciabili della democra
zìa». Per questo la pregiudi
ziale Moro può essere supe
rata in un solo modo: facen
do luce, arrivando alla veri
tà. facendo giustizia. E' uno 
degli scopi del dibattito che. 
sulle dichiarazioni di Rogno
ni. si apre oggi (per il nostro 
partito interverrà il capogrup
po Alessandro Natta) ed il 
governo «si augura che da 
questo confronto emerga an
che la volontà di compiere 
uno sforzo collettivo per ar
restare quella sorta di "pro
cesso" disgregante al quale 
le istituzioni sembrano talvol
ta esser soggette, con danni 
gravi per la loro credibilità, 
per la loro tenuta, per la loro 
stessa funzionalità ». 

PERCHE' LA FERMEZZA — 
Nel ribadire la validità del
la linea delia fermezza adot
tata dopo il sequestro di Mo
ro. Rognoni ha detto che « in 
quel drammatico periodo » 
non si è difesa l'autorità este
riore e formale dell'ordina
mento. « un prestigio di fac
ciata »: piuttosto. € si è guar
dato responsabilmente oMo 
StaVxomunità e alla sicurez
za di tutti i cittadini: ci si i 
preoccupati di non incrinare 
le fondamenta stesse della 
nostra convivenza, questo no
stro vivere insieme, oggi». 
Ed ha ricordato come su que
sta scelta «fi Paese si è ri
trovato ed ha espresso un po
tenziale dì mobilitazione mo
rale proprio solo di alcuni 
momenti gravi e privilegiati 
della nostra storia pur nella 
inquietudine, certo appartenu
ta a tutti, di una ricerca di 
vie diverse per giungere a un 
fatto liberatorio». E qui Ro
gnoni ha ricordato (e lo farà 
daccapo proprio nelle ultime 
battute del suo lungo rappor
to: ha parlato per un'ora e 
mezza esatta, leggendo set
ta nt uno cartelle) « Fa lezione 
che Moro ci aveva trasmesso 
in (uffa la sua testimonianza 
politica», citando ampiamen
te le ripetute prose di posi-

g. f. p. 
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I primi commenti 
a Montecitorio 
ROMA — Un silenzio attento 
di un'ora e un quarto, nel
l'aula piena delle grandi oc
casioni. e Rognoni in piedi 
al banco del governo a leg
gere le 71 cartelle della sua 
relazione. Nessun segno mani
festo. o clamoroso, di dissen
so e neppure di consenso, se 
si eccettua l'ovvio applauso 
finale del gruppo democristia
no. Poi, appena fuori dall'au
la, quindici minuti dopo le sei 
del pomeriggio, si delinea coi 
primi — e anche autorevoli — 
commenti l'atteggiamento che 
ogni gruppo si prepara a ma
nifestare. 

S'è detto e scritto molto, su 
questo dibattito che il Parla
mento dedica al «caso Mo
ro». C'è chi ha detto di te
mere che questa discussione 
possa trasformarsi nella mic
cia destinata a far brillare di 
nuovo i dissensi e i contrasti 
di quei drammatici giorni; c'è 
chi all'opposto ha lamentato 
manovre e congiure che avreb

bero avuto lo scopo di dare al 
Parlamento, e al Paese, solo 
un dibattito « preordinato », 
per sfuggire ai problemi che 
la verità può porre. 

Le impressioni del cronista, 
e quelle che il cronista rac
coglie nel Transatlantico su
bito dopo il discorso di Ro
gnoni. non danno credito a 
nessuna delle due tesi. Ci 
sono opinioni differenti, e con-, 
trasti che affiorano senza pe
rò lasciare supporre che pos
sano degenerare in lacerazio
ni tra le forze democratiche. 
Il ventaglio è molto ampio: 
c'è approvazione indiscussa 
nelle file democristiane, c'è 
una critica radicale nelle pa
role degli esponenti dei gruppi 
dell'estrema sinistra. In mez
zo. vi sono giudizi più arti
colati. 

Come quello dei comunisti. 
Dice Alessandro Natta, presi
dente dei deputati comunisti: 
« £' una relazione apprezza
bile e positiva per quello che 

riguarda la conferma della li
nea di fermezza che è stata 
seguita nei giorni del rapimen
to; e corrette sono le valuta
zioni sugli scritti di Moro, 
anche sotto il profilo umano. 
Quanto alle indagini, ci sono 
nell'esposizione di Rognoni i 
limiti che ha la stessa inchie
sta». 

Il « rilteuo serio » che Natta 
avanza alla relazione del mi
nistro tocca invece un altro 
punto. « Trovo carente, debole 
— spiega il presidente del 
gruppo del PCI — l'analisi po
litica, dei significati e degli 
obiettici di quel che è succes
so il 16 marzo, e da quel gior
no in poi. E questa carenza mi 
pare in relazione con l'analisi 
un po' epidermica del fenome
no terroristico. Va bene, ci 
sono i dati, ciò che ognuno di 
questi gruppi dice di sé, ma 
questo non è sufficiente: qual 
è la valutazione del ministro 
e del governo sui fini politici 
di queste organizzazioni? ». 

Ecco un rilievo centrale. E 
non si può dire che sia sod
disfacente la risposta che Gio
vanni Galloni, capo dei de
putati de, ha cercato di dare 
a questa obiezione in una in-

Antonio Caprarica 
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Domande 
ancora senza 
risposta 
H ministro Rognoni ha 

iniziato il suo discorso par
lando di una « pressante 
domanda di verità» sul
l'affare Moro che viene da 
tutto il paese. E quanto 
forte sia questa richiesta 
di fare piena luce su una 
delle vicende più dram
matiche e torbide della 
storia d'Italia, lo si avver
tiva bene ieri, a Monteci
torio, nel clima di straor-
dinaria attesa e di grande 
tensione politica con cui è 
stato ascoltato il discorso 
del ministro dell'Interno. 

Sono passati quasi sei 
mesi da quando il cadave
re di Aldo Moro è stato 
gettato dalle Brigate rosse 
tra via delle Botteghe 
Oscure e piazza del Gesù, 
E tutta la vita politica ita
liana è stata pesantemente 
condizionata dalla strage 
di via Fani, da quelle 55 
tragiche giornate di pri
gionia del leader democri
stiano, e dalla sua morte. 
In che modo e in quale 
misura, Von. Rognoni ha 
cominciato a dare risposta 
agli interrogativi inquie
tanti, al bisogno di verità 
e alla sete di giustizia che 
da allora, e sempre più, 
si sono andati accumu

lando? 
Il ministro, nel suo di

scorso, ci sembra che ab
bia affrontato, con accen
ti di grande dignità ed ef

ficacia, una prima questio
ne che si poneva, dopo le 
tante polemiche dei gior
ni e dei mesi passati: 
quella dell'atteggiamento 
di fermezza mantenuto dal 
governo e dalla maggio
ranza di fronte al ricatto 
delle Brigate rosse. Non 
era in gioco solo un con
cetto astratto di prestigio 
dello Stato — ha detto Ro
gnoni — male basi stesse 
della convivenza civile, la 
sicurezza della comunità, 
la sostanza della nostra 
democrazia ha linea delia 
fermezza di fronte al ter
rorismo è stata difesa da 
Rognoni nel suo significato 
politico più vero e più pro
fondo. Giustamente, egli 
l'ha rivendicata come una 
« pregiudiziale morale, ci
vile e politica rispetto al
l'intera vicenda democra
tica italiana». 

Ma se questo è il giudi
zio che si dà sulla questio
ne che si pose in quei gior
ni, si deve dire che è ap
parsa assai al di sotto del
la realtà quella parte della 
relazione che Rognoni ha 
dedicato al significato po
litico , complessivo di ciò 
che è accaduto, all'analisi 
degli obiettivi e dei retro
scena del caso Moro. 

Il ministro ci ha offerto 
un giudizio e una analisi 
del terrorismo ricavati 

quasi esclusivamente da 
ciò che i terroristi dicono 
di loro stessi. Non abbia
mo visto lo sforzo neces
sario per dire qualcosa di 
più: su chi li muove o se 
ne serve e sui loro obietti
vi. Rognoni ha presentato 
un elenco di imprese cri
minali compiute negli ul
timi anni, certo impressio
nante (impressionante per 
ampiezza, per il numero 
delle vittime, per la quan
tità enorme di armi e di 
mezzi, anche i più sofisti
cati, a disposizione dei ter
roristi) ma che da solo non 
serve a fornire una spie
gazione credibile della pe
ricolosità di un attacco 
eversivo che si collega a 
molti interessi e a molti 
fili, e che perciò minaccia 
le basi stesse della Repub
blica. 

Perchè hanno ucciso Al
do Moro? Nella relazione-
Rognoni non c'è una rispo
sta a questa domanda. 
Qual è la natura del ter
rorismo, qual è il disegno 
politico, la macchinazione 
che sta dietro l'attentato 
di via Fani, la strage, il se
questro e l'uccisione del 
leader de? E poi, e sopra
tutto, a che punto stanno 
le indagini? E' su questo 
che il paese attende molto 
di più dal dibattito che 
oggi si apre. 

Il voto greco e l'Europa 
Anche dal Toto in Grecia è 

renalo il setno di ana spinta 
a sinistra. Esclusi dal potere 
centrale — che è monopolio 
di Karatnanlis, la coi • Nuova 
democraiia » ha la matjioran-
t» assolata in Parlamento — i 
partiti dell'opposizione sono 
tornati al governo delle mag. 
giori città del paese, da Atene 
al Pireo, da Salonicco a Pa
trasso, a Volo», con un risal
talo che e andato oltre le pre
visioni e che ha esplicitamen
te aegnato la sconfitta di no
mini e forae di destra, aper
tamente indirizzati su scelle 
di conservazione e i cui con» 
notati in molti cui si richia
mavano al passato della dit
tatura dei .colonnelli. Dunque 
un votò dal significato politico 
— nonostante il tentativo del 
governo di apoliticizzare la 

consultazione e il suo esito — 
e dall'orientamento netto sul 
terreno della democrazia e del 
cambiamento. Anche per que
sto è difficile non coglierne 
subito un collegamento euro
peo, con le spinte emerse in 
altre latitudini del continente 
dove si è votato di recente. 
Si pensi all'Islanda, dove le 
elezioni legislative hanno por
tato la sinistra al governo, alla 
stessa Repubblica federale te
desca, dove il voto regionale 
in Assia e in Baviera ha dato 
il segnale di un'inversione del
la tendenza alla crescita della 
CDU-CSU; e si pensi alla 
Francia dove la ripetizione 
della consultazione politica di 
marzo in quattro circoscrizioni 
ha avuto un identico risultato, 
con la sconfitta di tutti i can
didati del blocco governativo. 

Pur se, di fronte a realtà 
cosi dissimili, non è certo 
praticabile la strada di an uni
co discorso, c'è tuttavia no 
tratto comune che emerge: la 
difficoltà persistente delle for
ze conservatrici ad allargare 
le loro basi dì masse e il 
grande potenziale della sini
stra. Una sinistra che — no
nostante l'offensiva politica e 
ideologica tenta precedenti di 
cui è bersaglio, dai nuovi fi
losofi all'attacco al marxismo 
— •«•tra di rappresentare 
un etesceme richiamo, il qua
le è anche stimolo a supe
rare le sue lacerazioni e le 
sue divisieoi davanti ai pro-
bfcani decisivi dello sviluppo 
del continente e, quindi, al
la ricerca delle strade per af
frontare la crisi delle società 
accidentali. 

Il vertice governo-Regioni 

Dura trattativa 
per gli ospedali: 

programmati 
nuovi incontri 

Necessità di un approfondimento giuridico e fi
nanziario e di un nuovo confronto con i sindacati 

ROMA — Il vertice governo-
Regioni per gli ospedali si è 
concluso all'una della notte 
scorsa. La sua durata è il 
segno delle difficoltà e anche 
delle asprezze che il confron
to ha presentato fin dalle 
prime battute. L'orientamento 
che alla fine sarebbe preval
so è quello di un ulteriore 
approfondimento degli aspet
ti giuridici e finanziari aper
ti con l'accordo governo-
regioni-sindacati della scorsa 
settimana, da conseguirsi con 
la prosecuzione della tratta
tiva nuovamente allargata 
alle confederazioni e alla fe
derazione unitaria di catego
ria. Un confronto che dovreb
be estendersi, al di là dei 
problemi della formazione e 
della riqualificazione profes
sionale, a quelli più diretta
mente collegati con la rifor
ma sanitaria, la legge quadro 
per il pubblico impiego, il 
fondo ospedaliero. Nel comu
nicato finale si propone un 
incontro « immediato » (do
vrebbe aver luogo stasera) 
con sindacati e Fiaro (ammi
nistrazioni ospedaliere). 

Alla riunione, iniziata poco 
prima delle 20. hanno vreso 
parte il presidente del Con
siglio Andreotti, i ministri 

Pandolfi (Tesoro), Merlino 
(Bilancio e Regioni). Scotti 
(Lavoro) e Anselmi (Sanità) 
da una parte, i presidenti del
le Regioni dall'altra. Le ri
spettive posizioni sono appar
se subito molto distanti fra 
loro. Le Regioni hanno so
stenuto l'impossibilità di re
perire nei rispettivi bilanci 1 
soldi (120 miliardi) occorren
ti per far fronte al paga
mento degli assegni di for
mazione e di studio previsti 
dall'accordo con le organiz
zazioni sindacali. 

La copertura finanziaria — 
è questa la tesi che le Re
gioni avevano ' del resto già 
sostenuto in occasione dei 
precedenti incontri con il go
verno — deve essere garanti
ta dallo Stato. Una richiesta 
clie ha incontrato nella prima 
fase dell'incontro l'opposizio
ne del governo. I ministri 
Pandolfi e Anselmi hanno in
sistito sulla necessità di non 
incidere ulteriormente sulla 
spesa pubblica e ricordato co
me già siano stati operati ta-

Ilio Gioffredì 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 
E IN CRONACA 

ROMA — L'auto della polizia contro cui i terroristi hanno sparato ieri sera in un agguato 

Dopo là perquisizione di decine di appartamenti 

Arresti a Roma di fiancheggiatori delle Br 
Agguato ad una pattuglia della polizia 

Quattro in carcere: sono conosciuti dalla PS come « autonomi » - Una base a 50 metri dal palazzo 
di giustizia - Contro gli agenti colpi di pistola, di lupara e bombe incendiarie - Ferita una guardia 

ROMA — Quaranta abitazioni 
perquisite, quattro arresti, 
una ventina di fermati: una 
vasta operazione della Digos 
a Roma, durata quasi 24 ore. 
ba portato alla scoperta di 
una ragnatela di basi di ap
poggio dei terroristi e ba ri
velato l'esistenza di una orga
nizzazione capillare che esten
de i suoi rifugi in varie zone 
della città permettendo ai 
gruppi eversivi di muoversi 
con Una certa facilità. Quasi a 
riprova di questa ampia pos
sibilità di movimento è arri
vato, in serata, un agguato 
teso da tre giovani ad un'au- -
to della polizia: contro i tre 
agenti che erano su una mac- ' 
china, attirata con una tele
fonata in un posto solitario.'. 

• sono stati • sparati numerosi 
colpi e poi la stessa auto è 
stata data alle fiamme. Un, 
agente, Vincenzo Garofali di-
22 anni, è rimasto ferito di' 
striscio alla fronte, al naso 
e alla mano: i terroristi ave
vano sparato per uccidere e 
solo per un caso non sono 
riusciti. Qualche minuto dopo 
l'agguato, solita telefonata ad 
un giornale di destra. < Vita », 
con la quale l'agguato e l'in
cendio venivano rivendicati 
alle « BR colonna sud per 
il contropotere armato e pro
letario». 

Una prova di forza? Una te
stimonianza che la colonna 
sud dei brigatisti non è stata 
affatto sgominata come era 
stato detto dopo gli arresti 
compiuti durante l'istrutto
ria Moro? O più semplice
mente un gruppo, uno dei 
tanti che nella semiclandesti
nità perpetua ia tecnica del
l'aggressione terroristica, che 
si autodefinisce < BR » per 
dare più peso alla sua azio
ne? In ogni caso si tratta di 
una lampante dimostrazione 
dell'esistenza di un relativo 
vasto numero di persone 
pronte ad alimentare la stra
tegia del terrore. 

D'altra parte la scoperta. 
ieri, delle basi d'appoggio è 
eloquente. Tutti ì quartieri 
della capitale sono stati, in 
pratica, visitati dagli agenti 
della Digos dalle due del
l'altra notte a ieri sera a tar-

Paolo Gamboscia 
(Segue in ultima pagina) 

Hanno sparato 
per uccidere ancora 
ROMA — La tecnica è quel
la • dell'imboscata, come sei 
anni fa con la strage fascista 
di Peteano, o come è nella 
prassi mafiosa. Le Brigate 
rosse l'hanno usata — con 
qualche variante — per la 
prima colta ieri sera, nella 
media periferia romana, spa
rando e gettando bottiglie in
cendiarie contro una e colan
te» della •polizia attirata in 
un: luogo isolato con una se
gnalazione fasulla al « 113 ». 
Volevano morti e feriti: solo 
per un caso i colpi di lupa
ra e pistola hanno raggiunto 
soltanto di striscio uno dei 
tre agenti della pattuglia. Vin
cenzo Garofalo, 26 anni se l'è 
cavata con una ferita alla ma
no. Lui e gli altri due agenti 
erano appena scesi dalla e pan
tera» quando i terroristi han-
.no gettato dal muro dietro il 
quale erano nascosti una mo
lotov che fortunatamente non 

è esplosa. Il « commando » ha 
concluso la ' sua • impresa 
con una fuga da manuale: 
prima di allontanarsi a bordo 
di una vecchia e 1100 », lun
go una viuzza a senso unico, 
hanno cosparso l'asfalto di 
chiodi a tre punte. In pochi 
secondi l'unica strada era 
bloccata, un eventuale inse
guimento era vano. Intanto 
alla redazione del quotidiano 
di destra Vita Sera giunge
va una telefonata per rivendi
care l'agguato olUi * Colonna 
Roma-Sud» delle BR. 

Ricostruiamo con ordine le 
drammatiche fasi dell'aggua
to. Il posto è stato scélto con 
cura, ideale per un'imbosca-

Sergio Crisaioli 
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ALTRE NOTIZIE 
IN CRONACA 

Pertini ricevuto dal Papa 
II presidente della Repubblica Pertini e Papa Gio
vanni Paolo II hanno avuto Ieri in Vaticano un col
loquio durato oltre mezz'ora che fonti del Quirinale 
hanno definito « cordialissimo ». Sui temi affrontati 
durante l'incontro è stato mantenuto uno stretto ri
serbo. Da parte della Santa Sede, comunque, si è 
voluto rimarcare che I rapporti con lo Stato italiano 
sono considerati buoni. A PAGINA Z 

questa amicizia vi sarà fatale 
YTN amico, che lo cono-
*•* tee bene, ci assicura 
che U senatore Fontani 
non viaggia mai soia. Lo 
accompagna immancabil
mente Giampaolo Cresci, 
suo inseparabile famiglio, 
fl cui vero destino sareb
be quello di figurare negli 
annunci mortuari del per
sonaggi di primo piano, 
dopo a nome dei parenti, 
con la dicitura «e Vaffe-
zionato Giampaolo », come 
si usa ancora leggere ni 
certe partectpaHoni tradi
zionali in cui, al nome dei 
concianti, si suole aggiun
gere, preceduto dalla con-
giunzione c e » (che, ai 
un telnpo, marca le gerar
chie ed esalta U sentimen
to) U nome del 
fedeli Non è 

del 

che vivrà ancora (lo spe
riamo sinceramente) per 
lunghissimi anni (tanto 
più che un bollito come 
questo non lo gusteremo 
mai più) ma a «ci de-
vant » gronde uomo ha bi
sogno di qualcuno dal qua
le possa farsi sorreggere 
quando pensa, non diver
samente da come sogliono 
fare taluni che si appog
giano ano spigolo dett* 
•scio quando si infilano i 
pantaloni. 

L'ultimo pensiero di 
Fontani, quale veniva ri
ferito ieri da mia Repub
blica* tra virgolette è 
questo: «Penso eoe uno 
del «rapiti più importan
ti, ci» A impongono at
tualmente al partiti demo
cratici connata predaa-
•enta nel non rimondai» 

al propri Ideali ». Eh, che 
ve ne pare? Chi c'è, oggi, 
al mondo, che possa con
cepire un pensiero più pro
fondo? Mentre lo esterna
va. Giampaolo Cresci so
steneva il senatore sudan
te e stremato: e noi. am
mirati e confusi, invidia
mo i socialisti che posso
no ormai contare ufficial
mente snlVappogglo di 
questo incomparabile so
stenitore, sebbene Fanfani 
attiri le sconfitte molto 
pia di quanto i paraful
mini attraggano le saette. 
Quando leggete, con pena, 
che un pastore in Umbria 
t stato ucciso dalla folgo
re, non è vero che si fosse 
posto al riparo di un al
bero. La realtà è che al-
Vattimo momento si era 
rifugiato presso a sena
tore Fanfani, ed è per 

questo che Giampaolo 
Creici si serve da un sar
to che lo veste in amianto. 

I socialisti, naturalmen
te, hanno piena libertà di 
scelta: ma noi, fossimo m 
loro, preferiremmo i nostri 
scherzi, innocenti, aWami-
ctzta del senatore Fanfani, 
che t micidiale, anche in 
ragione della sua implaca
bile serietà. Mentre noi 
siamo frivoli: canzoniamo 
persino Von. Signorile che 
abbiamo visto una soia 
volta tn vita nostra «Oc 
Stagione Termini. Accom
pagnava a un treno una 
anziana signora che lo ab
bracciava commossa ripe
tendo: « Sento che non ti 
vedrò pia. Sento che non 
ti vedrò più» e si vedeva 
Che. a presentimento la 

entusiasta 


